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Inquadramento del fenomeno, epidemiologia é

Riconoscere meglio la violenza assistita: le 

conseguenze su bambini/e e su ragazzi/e

Conoscere le dinamiche della violenza nella 

coppia genitoriale

Le conseguenze sulla responsabilità genitoriale

Contrastare gli stereotipi



La violenza subita dalle madri ed 

òassistitaó  dai figli sono due 

facce dello stesso problema: 

LA VIOLENZA MASCHILE
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òDei normali litigi, come in tutte le famiglieó

òI maltrattamenti domestici o di coppia 
consistono in violenze diverse -fisiche, 
sessuali, psicologiche, economiche - esercitate dal marito o dal 

partner o dallõex partner. Raramente si tratta di episodi isolati: le 
violenze quasi sempre sono multiple e ripetute, lo scopo è di 
esercitare potere e controllo sulla donnaó ( Romito, 2000)

La violenza domestica può causare la morte : 

dati Istat 2019, 111 omicidi domestici lõ88,3% ¯ stata uccisa da una 
persona conosciuta. In particolare il 49,5% dei casi dal partner attuale, 
corrispondente a 55 donne, lõ11,7%, dal partner precedente, pari a 13 
donne, nel 22,5% dei casi (25 donne) da un familiare (inclusi i figli e i 
genitori) e nel 4,5% dei casi da unõaltra persona che conosceva (amici, 
colleghi, ecc.) (5 donne).



Oltre ad essere testimoni diretti od indiretti possono diventare 
vittime di :

Åviolenza fisica
Åviolenza verbale
Åviolenza psicologica
Åviolenza sessuale
Åmalrattamento economico
ÅComportamento persecutorio 
Åo stolking

Il rischio di essere direttamente abusati fisicamente o sessualmente aumenta 
significativamente per i bambini che convivono con una situazione di violenza 
domestica. Secondo una ricerca dal 30 al 66% dei bambini che convivono con 
una situazione di violenza domestica subisce anche un abuso diretto. 



Il bambino può essere vittima di 
violenza assistita  già prima di 
nascere 

La violenza domestica può 
causare gravidanze difficili, 

parti pretermine, neonati 
sottopeso; 

Scariche di cortisolo e adrenalina 
passano in placenta 
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2003 : 3° Congresso Cismai 2003 -

Firenze
La prima definizione in Italia del 

fenomeno

òPer violenza assistita da minori in ambito 

famigliare si intende il fare esperienza da parte 

del/della bambino/bambina di qualsiasi forma 

di maltrattamento, compiuto attraverso atti di 

violenza fisica, verbale, psicologica, sessuale ed 

economica, su figure di riferimento o su altre 

figure affettivamente significative adulte e 

minori.

Si includono le violenze messe in atto da minori 

su minori e/o su altri membri della famiglia, 

gli abbandoni e i maltrattamenti ai danni di 

animali domestici.

Il bambino può fare esperienza di tali atti :

¾ Direttamente : quando avvengono nel suo

campo percettivo

¾ Indirettamente : quando ne è a conoscenza

e/o ne percepisce gli effettió



A livello globale, si stima che 

la violenza emotiva abbia un 

impatto sulla vita di milioni di 

bambini con una prevalenza di 

363 per 1000 ( uno su tre) 

bambini di età inferiore a 18 

anni. Un bambino su quattro 

sotto i 5 anni vive con una 

madre vittima di violenze da 

parte del partner
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( Global Report, 2020)



¾Ancora molto difficile

¾ Dati disaggregati e non 

confrontabili

¾ Mancanza di un sistema 

di monitoraggio

¾ Mancanza di un sistema 

nazionale di raccolta dati



ISTAT (2015): quota di

violenze domestiche a cui i

figli sono esposti è salita al

65,2% rispetto al 60,3% del

2006. In particolare i figli

hanno assistito alla violenza

raramente nel 16,2% dei casi,

a volte nel 26,7% e spesso nel

22,2%,

Nel 25% dei casi, inoltre, i figli

sono stati anche coinvolti nella

violenza (15,9% nel 2006), in

particolare il 10,8% ne è

raramente (6,7% nel 2006),

lõ8,3% qualche volta (5% nel

2006) e il 4,5% spesso (4,2%

nel 2006).

Gloria Soavi -

Viene sottolineato il rischio connesso alla riproducibilità

in età adulta dei comportamenti violenti appresi durante

lõinfanzia
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La violenza assistita  nel 2015 rappresenta 

la 2Áforma di maltrattamento 

sull õinfanzia più diffusa nel nostro 

paese, 19,4% su 100.000- 1su 5

Più capacità di intercettarla o più 

situazioni di violenza?



Osservando i dati dal 2014 al 2018 inoltre emerge la 
crescita della percentuale delle donne che dichiarano di 
avere figli minori (che passa dal 54,9 per cento al 62,5 
per cento) . Nello stesso periodo di riferimento la 
percentuale di vittime che dichiarano episodi di violenza 
assistita cresce di 10 punti percentuali, passando da dal 
57,5 per cento (sul totale delle vittime con figli per anno) 
al 67,4 per cento . Ancora più drammatica appare la 
crescita di percentuale di coloro che dichiarano che gli 
episodi di violenza si siano rivolti anche ai minori.  
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¾I 1600 bambini e 

bambine che 

hanno assistito 

allõomicidio della 

propria madre

(stima 2017, Baldry )



òéMovement restrictions, loss of 

income, isolation, overcrowding and 

high levels of stress and anxiety are 

increasing the likelihood that 

children experience and observe 

physical, psychological and sexual 

abuse at home ðparticularly those 

children already living in violent or 

dysfunctional family situations...» 

(End Violence Against Children, 2020)
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In ITALIA 

Istat 2020 durante il 

lockdown

Durante il lockdown sono 

state 5.031 le telefonate 

valide al 1522, il 73% in più 

sullo stesso periodo del 2019. 

nel 64,1% si riportano anche 

casi di violenza assistita.
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La violenza assistita è 

tuttora sottostimata e

di difficile rilevazione 

- ragioni culturali e 

stereotipi

-difficoltà nella 

«diagnosi»: confusione 

fra conflitto e violenza

- la natura del 

maltrattamento 

psicologico

Gloria Soavi      



ÁAnche negli operatorié

Á Il non riconoscimento o la sua minimizzazione

ÁLe risposte di rifiuto al contatto col dolore

ÁAtteggiamento giudicante nei confronti della 

donna

ÁSfiducia nelle possibilità di cambiamento

ÁLõuomo violento non chiede aiuto, sfida

ÁPaura del violento

Gloria Soavi



¾ Il maltrattamento 
infantile non è frequente, 
è un fenomeno limitato a 
situazioni estreme

¾ La famiglia è il luogo di 
cura e accudimento

¾ Qualche sberla non fa 
poi maleé

I bambini non capiscono, non si accorgono, 

dimenticano



ÅPaura

ÅDolore

ÅConfusione

ÅImpotenza

ÅAngoscia

ÅRabbia

Ma anche colpa, 
invisibilità, ipervigilanza , 

emozioni congelate, 
dissociazione



òIl papà ubriaco é 
picchiava la mamma, lõho 
visto tante volte é stavo 
tanto male per la mamma ó( 
G. 6 anni)

òQuando il papà e la 
mamma litigavano e 
volavano i piatti, avevamo 
tanta paura e ci 
nascondevamo sotto il 
lettoéavevamo paura che 
il papà uccidesse la 
mammaó

(L. e A. di 4 e 6 anni)
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una relazione emotiva 

caratterizzata da ripetute e 

continue pressioni psicolo -

giche, violenza verbale reite -

rata, ricatti affettivi, indifferen -za, 

rifiuto, denigrazione e 

svalutazione. 

costituito da forme di omissione 

o ritiro psicologico da parte 

dellõadulto nei confronti del 

bambino.

¾Eõ la forma pi½ insidiosa 

di violenza perché può 

passare inosservato e 

danneggia o inibisce lo 

sviluppo di competenze 

cognitivo -emotive 

fondamentali quali 

l'intelligenza, l'attenzione, 

la percezione, la 

memoria.



Minore e più difficile 

evidenza dei sintomi

¾ Una competenza nei rapporti 

sociali deteriorata e 

compromessa

¾ Comportamenti adultizzati

¾ Autostima molto bassa

¾ Inibizione emotiva

¾ Inibizione dellõaggressivit¨



Oltre ad essere testimoni diretti od indiretti possono diventare 
vittime di :

Åviolenza fisica

Åviolenza verbale

Åviolenza psicologica

Åviolenza sessuale

Åmalrattamento economico

ÅComportamento persecutorio 

Åo stolking



Il DSM -V include  fra le cause 

del PTSD la violenza 

domestica e assistere alla 

violenza , quindi assistere alla 

violenza produce trauma

Un trauma, che ¯ stato definito òil 

dolore degli impotentió, che 

paralizza, toglie la forza di 

reagire, lascia sopraffatti. 

(Herman,  2005)

Evento traumatico caratterizzato 

da un'esposizione prolungata a 

condizioni di stress può 

provocare sentimenti di 

impotenza pregiudicando i 

legami di attaccamento e 

influendo sul senso di sicurezza ( 

Van der Kolk, 2004)



¾Esperienza acuta

Sindrome post -

traumatica  da 

stress 

Esperienza cronica

Trauma interno 

all õidentità 

Malacrea, 2010



Disturbo post -traumatico da 
stress
Difficoltà emotivo -relazionali
Difficoltà cognitive e 
comportamentali
Varie forme di mal -
adattamento a lungo termine
Comportamento violento in 
ambito sociale (bullismo, 
delinquenza)
Trasmissione 
intergenerazionale della 
violenza

Lõassistere alla violenza e vivere in un ambiente dove la violenza ¯ 

pervasiva produce trauma  al figlio/a con conseguenze gravi sullo 

sviluppo psicologico, a seconda dellõet¨ 



¾ Post traumatiche con 

conseguenze gravi sullo 

sviluppo psicologico

¾ Danno nelle relazioni : 

Sperimenta una grave 

distorsione delle 

relazioni famigliari e 

affettive, basate sulla 

sopraffazione e il potere

¾ Modelli di 

apprendimento : 

Lõinteriorizzazione dei 

modelli disfunzionali di 

genere. 

Assuefazione alla violenza

Rischio di trasmissione 

intergenerazionale di modelli 

disfunzionali e violenti



Come per tutte le esperienze traumatiche, molto dipende dallõet¨ 

dellõinsorgenza, dalla qualit¨ e dalla frequenza degli eventi

Non sappiamo in base a quali criteri avvenga la scelta 

dellõalleanza/identificazione, spesso sceglie il genitore omologo

In genere le figlie tendono a identificarsi con la madre vittima, e 

ad assumerne lõidentit¨, rischio di replicare çscelteè sbagliate , 

partner a cui sottomettersi

I figli fantasticano di salvare la madre e diventano aggressivi 

identificandosi col modello paterno 

I figli diventano violenti con le madri
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¾ Figli del femminici -

¾ dio: figli della vittima e 

dellõomicida

¾ Il doppio trauma: la 

perdita della madre in 

modo drammatico e la 

«perdita» del padre

¾ Lutto traumatico

¾ Traumatizzazione 

secondaria



¾ Riconoscere che la 

violenza nella coppia 

esiste

¾ Adottare una prospettiva 

di genere

¾ Superare le letture 

vittima -carnefice

¾ Riconoscere la natura e 

le caratteristiche delle 

relazioni violente 

La violenza non è solo 

quella fisica

Riconoscere le fasi della 

violenza ( Walker )

Adottare una lettura 

«ecologica»



Modello ecologico ( Bronfenbrenner, 1989) nella 
comprensione della complessit¨ dellõ òintimate 
partner violence ó 

¾ Fattori socio - culturali (norme, modelli di genere 
maschili e femminili, ecc.)

¾ Relazionali (esperienze relazionali precoci che 
condizionano le modalit¨ adulte di vivere lõintimit¨ 
nella relazione di coppia; le violenze subite o osservate 
nella famiglia dõorigine, ecc.) 

¾ Individuali (lõattaccamento insicuro-ambivalente alle 
figure significative)

Tutto questo influenza gli esiti relazionali adulti 



Il conflitto

Relazione simmetrica che 

prevede un dissidio anche 

grave fra due persone alla 

pari, che si percepiscono e 

si considerano tali

La violenza

Relazione asimmetrica in 

cui lõuomo, utilizza la 

violenza per mantenere 

una relazione di potere e 

di sopraffazione s ulla 

donna che produce la 

limitazione della libertà. 

.ñQuello che permette di distinguere la violenza coniugale da un semplice 

litigio non sono le botte o le parole offensive, bens³ lõasimmetria nella 

relazione. In un conflitto di coppia lõidentit¨ di ciascuno ¯ preservata, 

lõaltro viene rispettato in quanto persona mentre questo non avviene 

quando lo scopo ¯ dominare o annichilire lõaltroó (Hirigoyen , 2005)



¾ Il comportamento violento non è caratterizzato 

da una serie di atti indipendenti l õuno dall õaltro 

ma si configuri come un processo che il 

maltrattante stabilisce e mantiene nel tempo

¾«Ciascun comportamento ha come finalità 

lõesercizio e il mantenimento del potere e del 

controllo attraverso la messa in atto di una 

numerosa gamma di abusi, tra cui quelli più 

frequenti sono la violenza fisica e sessuale» 

¾ ( Grifoni)



.
Nelle situazioni di violenza 

domestica le relazioni violente 
non permettono una genitorialità 

adeguata
Indeboliscono entrambi i 

genitori
-la madre esautorata dal 
processo educativo, poco 

autorevole e fragile
-il padre perde la sua capacità di 
accoglienza e protezione diventa 

una figura minacciosa, fonte di 
dolore

(Bancroff, 2013)

Gloria Soavi 



¾ La possessività come 
valore

¾ La violenza come 
manifestazione dõamore

¾ Gli uomini violenti sono 
malati psichici, 
borderline o hanno 
subito violenza 
nellõinfanzia

lõuomo violento è un 

buon padre perché 

picchia la madre ma 

non i figli

Gloria Soavi



¾Uso dellõautorit¨: si aspetta obbedienza immediata ed 

indiscussa,non modula la severità

¾ Disimpegno : è meno coinvolti nel processo di 

crescita,considera i figli come òpropriet¨ó

¾ Delegittimazione della madre: come figura autorevole

¾ Autoreferenzialità :considera sé stesso come il centro 

della famiglia

¾ Differenza fra comportamento privato e pubblico: nelle 

situazioni sociali padre attento coi figli ( Bancroft & 

Silverman, 2002)



¾ Il genitore che fa assistere il bambino a comportamenti 

violenti perpetrati sullõaltro coniuge o su altri figli, oltre 

ad essere di per sé fonte di trauma, viene meno a 

importanti funzioni di accudimento

¾ · la funzione di protezione 

¾ · la funzione di regolazione affettiva

¾ ·la funzione di incoraggiamento allõesplorazione e alla 
padronanza di sé

¾ · la funzione di sviluppo nel bambino delle attività 

autoriflessive



Le vittime sono in qualche 
modo complici della 
violenza

Le donne che subiscono 
violenza «amano» farsi 
picchiare

Una donna non può essere 
violentata contro la sua 
volontà

Le madri non sono 

protettive 

perché non se ne sono 

andate prima?



¾ Sono positivamente rinforzate durante le fasi del 
pentimento

¾ Situazioni economiche avverse e isolamento
¾ È più pericoloso, o dannoso, scappare che rimanere 

nella relazione violenta
¾ Antecedenti minacce da parte del partner maltrattante 

di uccidere se stesso o i loro figli  o di scappare con 
bambini; 

¾ Bassa autostima
¾ Learned helplessness: paralisi psicologica che dà 
luogo ad un immobilismo anche sul piano dellõazione

¾ Molto spesso i figli sono una molla importante per 
uscire dalla violenza

Approccio che presuppone disapprovazione e colpa di 

essere rimasta nella relazione



¾ La violenza subita, soprattutto cronica, produce nella 

madre un danno trasversale alla rappresentazione di 

sé come donna e come madre e alle sue capacità 

genitoriali

¾ Ansiosa, impaurita, terrorizzata, si sente in colpa cerca 

di sopravvivere, si sente fragile e sbagliata, non riesce 

spesso a òguardareó i suoi figli

¾ La violenza può diventare il centro dei     pensieri della  

madre, il fulcro intorno al quale ruota la sua  vita.

¾ Le sue capacità di  parenting possono essere 

gravemente intaccate (attaccamento di tipo 

disorganizzato ).

Gloria Soavi 



¾ Una madre vittima di 

maltrattamento fisico 

e/o psicologico può 

facilmente essere 

valutata come una madre 

non adeguata

¾ Madri fragili

¾ Accertare il danno 

provocato dalla violenza

Un padre maltrattante può 

essere valutato meglio. .

¾ Contrastare lõidea che un 

violento sia un padre 

adeguato

¾ Valutare il rischio di 

recidiva del maltrattamento

¾ Valutare il livello di 

negazione

¾ Riconoscimento impatto e 

danno sui figli

Evitare la neutralità : la madre e il padre non possono essere 

sullo stesso piano



- La valutazione è una complessa attività di 

«diagnosi» del funzionamento genitoriali, che 

deve tener conto di molti parametri

-Accertamento delle conseguenze traumatiche 

sulla donna

-Sulla condizione psicofisica dei figli

-Grado di compromissione delle relazione

-Recuperabilità del violento



Valutare attentamente il rischio per i figli nei 

contatti con il genitore violento

Bancroff e Silverman ( 2002)propongono 13 punti
¾ Livello di pericolo fisico per la madre

¾ Livello di violenza psicologica per la madre e i bambini

¾ Livello di coercizione e manipolazione nelle relazioni

¾ Storia di genitorialità negligente o gravemente non 

coinvolta

¾ Storia di abuso di sostanze o problemi psichiatrici

¾ Lõaver messo a rischio psicologico e fisico i figli 

durante le violenze alla madre

¾ Rifiuto di accettare la separazione



¾Ogni situazione ha caratteristiche diverse che 

vanno valutate

¾A volte non sono pronti e confusi

¾A volte sono disponibili ad incontrarlo

¾A volte hanno paura e non vogliono incontrare 

il padre

¾La condizione psicologica, i tempi, la 

valutazione del padre e il supremo interesse 

del minore sono dirimenti



¾Vissuti legati all õassistere alla violenza

¾Può essere stato vittima diretta di violenza

¾Vissuti post traumatici

¾Vanno ascoltate e comprese le ragioni che 

esprime

¾Non bisogna negare la realtà che ha vissuto

¾Non creare «confusione»

¾Evitare la vittimizzazione secondaria



¾ Sindrome da Alienazione Parentale, manipolazione da 

parte di un genitore per alienare lõaltro (Gardner,1985)

¾Utilizzata per contrastare lõabuso sessuale nelle cause 

di separazione estensione alla conflittualità di coppia

¾ Non è stata scientificamente provata né inserita nei 

manuali diagnostici

¾Eõ una lettura lineare che colpevolizza di solito la madre

¾Prendere in considerazione solo lõultimo stadio non 

permette di comprendere e ricostruire un gioco 

relazionale complesso



¾ Il bambino con il suo rifiuto mette in atto una difesa, ci 

sta comunicando che quella relazione è per lui fonte di 

ansia, difficile, problematica

¾ Ci comunica col suo rifiuto che non abbiamo capito 

quello che ci vuole dire e che non siamo in grado di 

aiutarlo e sostenerlo. 

¾ Adottare rigorose procedure valutative per 

diagnosticare o escludere la presenza di 

comportamenti pregiudizievoli da parte del genitore 

che viene rifiutato, tali da giustificare il rifiuto del 

bambino.



«appare altamente lesivo dei diritti del minore supporre 

che il suo rifiuto di incontrare un genitore sia comunque 

da imputare al condizionamento dellõaltro, non 

considerando invece il diritto del minore di rifiutarsi di 

mantenere un rapporto con un genitore che sia in vario 

modo inadeguato sul piano genitoriale o che lo abbia 

esposto a situazioni di violenza domestica.»

«Le situazioni sono spesso complesse e non si risolvono 

con letture semplificate,  ma il figlio ha diritto a che 

vengano capiti i motivi del suo rifiuto ed eventualmente 

curate le relazioni disfunzionali alla base di questo»

(Cismai, 2018)



¾ Nei casi in cui si evidenzi il òrifiutodel figlio óa vedere un

genitore, occorre valutare in prima istanza lõipotesiche

esso sia dovuto alla paura conseguente allõaversubito

e/o essere stato testimone di violenza agita dal padre

stesso. Infatti, consapevoli che possano esservi anche

situazioni in cui un genitore manipola o condiziona un figlio

a danno dellõaltrogenitore, lõipotesi di manipolazione o

condizionamento non deve essere supposta, ma provata

in base a evidenze ed a elementi obiettivi, e solo dopo

aver escluso lõesistenzadi dinamiche coercitive, maltrattanti

e violente ( Cismai, 2017).



Il miglioramento della genitorialità di un 

maltrattante è indivisibile dal suo progresso 

nell õaffrontare la violenza verso il patner

Significa quindi riconoscere la violenza e 

soprattutto comprendere le conseguenze che 

la violenza ha avuto sui figli

Bancroff (2013) 



¾ Rilevazione : Riconoscere la violenza domestica, comprende una
tempestiva valutazione del grado di rischio e della pericolosità/letalità
fisica e/o mentale per i bambini che assistono alla violenza . Differenza fra
conflitto e violenza

¾ Protezione : interrompere la violenza nei confronti della madre per 
garantire il diritto alla salute fisica e psicologica. Nel disciplinare 
lõaffidamento dei figli e le eventuali modalit¨ di visita sia presa in 
considerazione e non sottovalutata la presenza di violenza ( Conv. 
Istambul art 31)

¾ Valutazione : va effettuata una precoce valutazione medica e psicologica 
dello stato dei bambini. Vanno anche rilevati eventuali altri tipi di 
maltrattamento da loro subiti. Danni sulla genitorialità

¾ Trattamento : interventi riparativi sia individuali che delle relazioni 
famigliari, ove è possibile. Eõ di fondamentale importanza la cura degli 
esiti post traumatici nella madre, al fine della riparazione della relazione 
madre -bambino.

¾ Follow up : verifica degli interventi e strumenti evidence based
(CISMAI 2017)

Gloria Soavi 



Grazie per lõattenzione

Buon Lavoro!!

gloriasoavi@gmail.com
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